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#UnRiparoPerAnnamaria

Il Papa
è con voi

di PIERO DI DOMENICANTONIO

La signora Annamaria ha i ca-
pelli del colore del grano nel
mese di luglio e gli occhi scuri e
tristi dove puoi intravedere so-
lo le ombre di una vita difficile.
Ogni settimana, puntualmen-

te, spedisce agli amici un sms con il suo “Buo-
na domenica”. Di solito è prima delle sei del
mattino, quando, sistemato in un borsone tut-
to quello che ha, comincia la sua giornata in
strada.

Per parecchio tempo, la signora Annamaria
è stata ospite di un centro della Caritas a Ro-
ma. Un ricovero in ospedale e, poi, la pande-
mia l’hanno costretta però a lasciare quella
che ormai considerava una casa. Coi soldi del-
la pensione sociale è riuscita per un po’ a pa-
gare la retta in una casa per ferie, ancora a cor-

to di turisti. Operatori e volontari hanno fatto
di tutto per convincerla a trovare una sistema-
zione dignitosa, ma le faceva troppa paura di
pensarsi in una casa di riposo. E anche quan-
do una volontaria le ha offerto ospitalità in ca-
sa sua ha detto “no”: non per orgoglio — An-
namaria non è capace di un tale sentimento —,
ma per non sentirsi a disagio pensando di di-
sturbare l’armonia e l’equilibrio di una giova-
ne famiglia.

Così se n’è andata a Bologna. “A trovare
un’amica”, ha detto salutando. Chissà? Di si-
curo ha trascorso parecchi mesi per strada,
portandosi dietro il suo borsone, i suoi acciac-
chi e anche i postumi di un incidente — è stata
investita da un’automobile — che le rendono
doloroso camminare e salire le scale.

Qualche settimana fa la signora Annamaria
è tornata a Roma: è qui che ha la residenza, il
medico assegnatole dal servizio sanitario, le
persone e i luoghi che le sono più familiari.
Gli amici si sono passati subito la voce per cer-
care una struttura adatta ad accoglierla. Ma,
in attesa del colloquio necessario a stabilire se
la struttura fosse adatta ai suoi bisogni, come
darle un riparo?

Al di fuori della rete della solidarietà soste-
nuta dalle istituzioni civili, dalla comunità ec-
clesiale e dal volontariato sociale, trovare a
Roma un tetto d’emergenza per un senza di-
mora è un’impresa quasi impossibile. Tanto
più adesso che il turismo è ripreso “alla gran-
de” e anche nelle pensioni di ultima categoria
c’è il “tutto esaurito”. E, se pure provi a spie-

gare che si tratta di un’opera di carità, la rispo-
sta non cambia, anche là dove non te lo aspet-
t e re s t i .

A Roma si calcola che vi siano tra le sette e
le ottomila persone senza dimora. Basta girare
dalle parti della stazione Termini o di piazza
San Pietro per capire che però non ci sono po-
sti letto per tutti. Serve un supplemento di ge-
nerosità. Soprattutto ora, per prepararsi ad af-
frontare l’inverno. E soprattutto per le donne,
e sono tante, che in strada subiscono minacce,
soprusi e violenze e quando si lamentano si
sentono rispondere: “Se ti danno fastidio, cer-
cati un altro posto”, come se le vittime non
fossero loro.

A fine settembre le cronache cittadine han-
no riportato il caso di una madre nigeriana e
dei suoi tre bambini (uno, tre e cinque anni)

Per la VI Giornata mondiale dei Poveri il saluto di Papa Francesco
attraverso il suo “Osservatore di Strada”
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In occasione della Giornata Mondiale

dei Poveri, anche attraverso le pagine

dell’Osservatore di Strada,

abbraccio ciascuno di voi che portate sulle spalle

e sul cuore il peso dell’esclusione.

Il Papa è con voi.

Quello che per il mondo è scarto

per Cristo è bellezza. Gli ultimi sono i primi.
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«T erzo
Millennio
Adveniente»
si intitolava la
lettera
apostolica di

Giovanni Paolo II nel 1994: «Mentre
ormai si avvicina il terzo millennio
della nuova era...». La pienezza del
tempo. Oliver è nato che il terzo
millennio era già arrivato, nel primo
giorno del primo anno, il primo

genitori, il Ruanda e il Burundi,
anche loro erano profughi, io l’ho
ereditato», sorride. Nascere e vivere
nella condizione di profugo, di
straniero. «Non ero libico, non ero
musulmano, non mi mettevano nelle
loro scuole. C’era sempre qualcuno
che ci guardava, ci spiava. Le milizie

venivano a casa nostra. Essere profugo
ti fa sentire rinchiuso in uno spazio».
Anna Jabbour è mamma di una
bambina di sei anni, Pamela. «Mi
sono sposata nel 2014, ho fatto la
segretaria e l’insegnante di sport».
Vivere con la guerra. «Uscivamo di
casa e non sapevamo se saremmo
tornati o no. Abbiamo visto morire
vicini e amici, le bombe come una
pioggia, un evento quasi naturale, di
disumano c’erano le persone che
urlavano, le sirene, la distruzione.
Come un incubo da cui non ti
risvegli mai. Nel 2016 ci siamo
rifugiati in Libano. A Beirut vivevamo
in una casa con un’altra famiglia.
C’era razzismo verso noi siriani, ma io
e mio marito abbiamo salvato la
nostra vita e la vita della nostra
bambina».
«Amici cui volevo bene sono andati
in mare, volevano essere liberi, hanno
perso la vita», racconta Oliver.
«Siamo quattro fratelli, mio padre ha
pensato di farci partire, ma era una
decisione difficile. Conoscevamo una
famiglia che è partita, erano in tre
con la mamma, sono morti tutti
tranne una bambina, il papà è morto
di dolore, di infarto».
Anna e Oliver sono arrivati in Italia
con i corridoi umanitari organizzati

dalla Comunità di Sant’Egidio.
«Siamo arrivati in Italia nel 2020»,
dice Anna. «Non mi hanno chiesto
chi sei, non ci siamo mai sentiti soli,
ci hanno preso per mano e ci hanno
insegnato a camminare. Fanno la cosa
più bella del mondo, ti danno
speranza, la cosa fondamentale per chi

L’incontro
Anna, Oliver e Marco

Nel messaggio per la Giornata mondiale
dei Poveri di quest’anno, Papa Francesco
sottolinea il contesto di guerra in cui que-
sta ricorrenza si celebra. Una guerra mon-

diale “a pezzettini” che ora — e il Papa è l’unico ad ave-
re il coraggio di chiamarla per nome — è diventata “to -
tale”.

Con Marco Damilano, giornalista e noto com-
mentatore televisivo, ci sono Anna Jabbour e Oliver
Kabalisa, due giovani che hanno conosciuto sulla lo-
ro pelle la guerra e la povertà che ne consegue. En-
trambi sono arrivati in Italia grazie ai corridoi uma-
nitari: la prima dal Libano, dove si era rifugiata per
sfuggire alla guerra in Siria, il secondo dalla Libia,

ANNA JABBOUR, OLIVER KABALISA e MARCO DAMILANO

La speranza
che guarisce

le ferite della guerra

La storia non è fatta
di numeri,
ma di singole persone,
di desideri minimi,
di aspettative quotidiane
e preziose.
La storia di tutti,
anche di chi
non potrà raccontarla.

I grandi della Terra
parlano di confini,
strategie, alleanze,
ma ora sono qui
a guardare in volto
le vittime
di quelle scelte.

gennaio 2001. Un’alba di attesa,
conclusa con l’attacco dell’11
settembre e l’inizio del ventennio di
guerra in cui siamo immersi: «I miei
genitori venivano dal Ruanda, si sono
rifugiati in Libia, io sono nato lì.
Sono nato profugo». Anna è nata il
10 settembre 1988, viene da Aleppo,
in Siria: «La guerra cominciata nel
2011 ha distrutto tutto, ogni sogno».
Incontro Oliver e Anna una mattina
di sole alla Scuola della pace della
Comunità di Sant’Egidio a Palazzo
Leopardi, di fronte a piazza Santa
Maria in Trastevere. Sono sorridenti,
sereni, mi raccontano la loro vita in
poche frasi, senza retorica, il mio
taccuino si riempie di appunti,
superiamo subito la barriera della
diffidenza. I grandi della Terra
parlano di confini, strategie, alleanze,
sono abituato a parlarne per il mio
lavoro di giornalista, ma ora sono qui
a guardare in volto le vittime di
quelle scelte, costrette ad abbandonare
il loro paese, ascolto la loro storia che
non è straordinaria, la loro è la storia
di moltissimi, la storia di tutti.
In undici anni di guerra in Siria ci
sono stati undici milioni di profughi
(in una popolazione di circa 22
milioni di abitanti) e oltre 350mila
morti, anche i numeri sono incerti,
quanti saranno davvero, chi mai li
identificherà, chi conoscerà il loro
nome, chi mai lo pronuncerà di fronte
agli uomini?
Dare un volto, assegnare un nome,
raccontare una storia. La storia non è
fatta di numeri, ma di singole
persone, di desideri minimi, di
aspettative quotidiane e preziose. La
storia di tutti, anche di chi non potrà
raccontarla.
Oliver Chris Idephonse Kabalisa ha 21
anni, un sorriso largo, racconta della
sua infanzia in Libia: «Mia madre
lavorava alla Caritas nella chiesa di
San Francesco a Tripoli. Non sono
mai stato nei paesi di origine dei miei

Nel racconto
di Oliver e di Anna
resta incisa questa
parola
in apparenza esile,
fragile, eppure
dura da spezzare,
resistente.
Speranza.

genitori, il Ruanda e il Burundi,
anche loro erano profughi, io l
ereditato», sorride. Nascere e vivere
nella condizione di profugo, di
straniero. «Non ero libico, non ero
musulmano, non mi mettevano nelle
loro scuole. C’

le ferite della guerra
genitori venivano dal Ruanda, si sono
rifugiati in Libia, io sono nato lì.
Sono nato profugo». Anna è nata il
10 settembre 1988, viene da Aleppo,
in Siria: «La guerra cominciata nel
2011 ha distrutto tutto, ogni sogno».
Incontro Oliver e Anna una mattina
di sole alla Scuola della pace della

Egidio a Palazzo
Leopardi, di fronte a piazza Santa
Maria in Trastevere. Sono sorridenti,
sereni, mi raccontano la loro vita in
poche frasi, senza retorica, il mio
taccuino si riempie di appunti,
superiamo subito la barriera della
diffidenza. I grandi della Terra
parlano di confini, strategie, alleanze,
sono abituato a parlarne per il mio
lavoro di giornalista, ma ora sono qui
a guardare in volto le vittime di
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ha vissuto nel buio della guerra».
Oliver cucina per la mensa di via
Dandolo, lavora in un grande albergo
del centro, vuole studiare per
diventare fisioterapista. Anna fa la
badante di una signora anziana, adora
il make-up, vorrebbe occuparsi
dell’Italia in cui ora vive. «Non siamo
qui per mangiare e per dormire, siamo
qui per studiare, lavorare e
collaborare. Vogliamo partecipare alla
comunità che ci ha accolti».
Il 5 ottobre sono arrivati in Italia, con
i corridoi umanitari di Sant’Egidio,
dieci richiedenti asilo dai campi di
Cipro, il paese europeo che ospita, in
percentuale, il numero più alto di
profughi. Con i corridoi umanitari
sono giunti in Europa negli ultimi

anni 5200 rifugiati, di cui 4450 in
Italia, più 1800 cittadini ucraini. Dalla
civiltà dell’accoglienza del rifugiato,
del profugo, del migrante per guerra e
per motivazioni economiche si
riconosce la tenuta sociale di un
paese, dell’Italia e dell’E u ro p a .
La pienezza del tempo. Il nostro
tempo è segnato dalle guerre, dal
ritorno della minaccia nucleare, di cui
si parla quotidianamente,
l’appuntamento dell’umanità con la
sua autodistruzione è entrato
nell’agenda dei capi di governo e
degli strateghi militari. La pienezza
del tempo, di cui parlava Giovanni
Paolo II alla vigilia del terzo millennio
citando la lettera di San Paolo
Apostolo ai Galati, coincide per gli

dove è nato profugo da genitori fuggiti dal Ruanda.
Con loro ci sono anche Daniela Pompei, responsabi-
le del settore migrazioni della Comunità di Sant’E-
gidio, e Azza Ben Alì, della Scuola di lingua e cultu-
ra italiana (conosciuta da tutti come la scuola della
pace), che ci aiuta a tradurre qualche parola dall’ara -
bo. Raccontano la guerra, la condizione dei rifugia-

A “Casa di Giorgia”
di GI U D I T TA BONSANGUE

È un pomeriggio d’autunno
quando, varcando la soglia di
“Casa di Giorgia” sulla via Lau-
rentina, vengo immersa da un
intreccio di voci di bambini e di
mamme, tutte provenienti da un

cortile a cielo aperto. Un grande tavolo al cen-
tro, sedie attorno, giochi sparsi e un odore di cu-
cina etnica che mi invita a fermarmi. In mezzo a
loro, sorridenti e indaffarati, giovani operatori,
che a mala pena distinguo in questo vivace qua-
dro familiare.

Gli onori di casa sono fatti dal coordinatore
di questo centro di accoglienza per donne rifu-
giate, Giuseppe Coletta, che con l’affabilità di
chi si occupa di un ambiente casalingo, mi tra-
smette la bellezza di questo importante proget-
to. “Casa di Giorgia” è uno dei centri collettivi
gestiti dal Centro Astalli in convenzione con
Roma Capitale, nell’ambito del progetto SAI
(Sistema di Accoglienza e Integrazione finan-
ziato dal Ministero dell’Interno), ma la sua pe-
culiarità è proprio nel far sentire, a chi ne fa
parte, che non si tratta di una struttura che of-
fre un servizio, bensì di una vera e propria ca-
sa.

È presto detto, perché nel giro di pochi mi-
nuti, nella stanza dove si svolge il nostro incon-
tro, due bimbi si nascondono sotto il tavolo e
poi una di loro chiede a Giuseppe, in modo in-
sistente, con un grande libro in mano: «Mi leg-
gi una storia?». Giuseppe mi spiega che questo
è il suo ufficio e con sorriso soddisfatto affer-
ma: «Qui per loro, ogni ambiente è casa, non

fanno distinzione. Se mi vengono a cercare, è
per parlare di problemi che insieme possiamo
affrontare, e questo non è un elemento sconta-
to».

Chiedo come sia possibile che una trentina
di donne, provenienti da culture e paesi distan-
ti che portano così tante ferite, possano vivere
una dimensione tale, in così poco tempo. Mi ri-
sponde: «Tutto è nel dialogo. La maggior parte
di loro ha combattuto per arrivare qui. Faccia-
mo capire loro, attraverso parole e gesti concre-
ti, che qui possono vivere un’alternativa, pos-
sono recuperare la fiducia spezzata, possono
esprimersi dando sfogo a ciò che prima non
potevano raccontare. Ogni giorno costruiamo
insieme, diventiamo loro complici, ci mettiamo
in discussione e nello stesso tempo ci coinvol-
giamo, come ogni famiglia che si rispetti. Ciò a
cui puntiamo è rendere il loro ordinario, straor-

dinario».
Mi faccio raccontare cosa succede il primo

giorno che arrivano e qual è per lui un evento
che definisce straordinario. Dopo aver riflettu-
to, senza perdere troppo tempo mi dice: «Il
primo giorno è quello dello smarrimento. Do-
po un brevissimo colloquio con gli operatori,
non siamo noi a presentare la casa, ma sono le
altre donne che vivono qui a raccontare cosa
succede. Fanno loro in effetti, il vero primo col-
loquio con la nuova accolta. Vogliamo che sia-
no loro a dare la prima impressione, a racconta-
re come si vive qui. È la complicità che creano
tra di loro che garantisce il loro sentirsi al sicu-
ro, il far sentire tutta l’umanità di cui necessita-
no». Poi, ripensando ad una storia che sa di
straordinario, mi racconta di Alima, una donna
afghana, oramai di una certa età e con diversi
problemi motori, che ha vissuto la sua vita cir-

condata dalle attenzioni della sua famiglia. Ar-
rivata qui in Italia, non c’era nessuno che le po-
tesse dedicare così tante cure e non poteva cer-
to riceverle in un centro d’accoglienza. Inoltre,
Giuseppe mi spiega che le diverse provenienze
culturali e razziali delle donne rifugiate non
sempre facilitano l’integrazione, piuttosto pos-
sono creare distanza e a volte difficoltà. Alima
non voleva dormire con le altre della casa e così
rimane la prima notte fuori. Questo succede
per altre due notti, non usufruendo neanche
del bagno. Il terzo giorno, arriva Benny, una
giovane ragazza congolese che ormai vive fuori
dal centro, ma viene a dare un aiuto a coloro
che hanno problemi di deambulazione. La
guarda e la chiama zia, e dopo averla accompa-
gnata in bagno si occupa di lei, l’aiuta a lavarsi
e la convince a dormire nel suo letto. Alima,
oramai, è diventata parte della casa.

Per finire, domando a Giuseppe, dove trova-
no la forza quando tutto sembra andare perdu-
to. Mi risponde: «Nei volontari. In questa casa
collaborano circa 20 volontari e sono loro che,
provenendo dall’esterno, ogni giorno, ci inco-
raggiano ad andare avanti, aiutandoci a vedere
quanto bene stiamo costruendo. Ci ricordano
che il modo migliore per andare avanti è essere
presenti e non mettere niente da parte».

Usciamo dalla stanza, fagocitati dal vociare
della casa e mi fermo a guardarle in quel cortile,
sedute attorno al tavolo, mentre ridono, scher-
zano, si sistemano i capelli; sono donne che
provengono da terre che urlano a causa della
guerra. Qui imparano che ognuna di loro ha
una voce e può essere accolta, che il loro dolore
si può trasformare in insegnamento e che insie-
me possono fabbricare mattoni di speranza.

uomini e le donne dell’Afghanistan,
della Siria, della Libia e dell’Ucraina
e dell’intera Europa che ora convive
con l’incertezza, il pensiero cattivo
della devastazione che provi
a scacciare e che ritorna,
l’incubo della fine. La guerra
decisa da poche mani che
devasta la vita di milioni di
p ersone.
Nel racconto di Oliver e di
Anna resta incisa alla fine del
nostro incontro questa parola
in apparenza
esile, fragile,
eppure dura da
sp ezzare,
re s i s t e n t e .
Sp eranza.
La speranza
scavalca i
confini,
supera le
identità
nazionali e
le divisioni
tra i popoli,
è la forza
che spinge
a cambiare
paese per salvare la
dignità di persone, il diritto di
progettare un futuro che è molto più
che sognare. A nome degli amici e dei
familiari e di tutti gli sconosciuti di
cui non sapremo mai nulla, che a
milioni sono passati, sono stati
spazzati via, sono polvere, sono
cenere, riposano nel mare dei morti
senza nome. Solo Dio li riconoscerà,
li carezzerà, asciugherà le lacrime da
ogni volto.

Voci di donne, giochi di bambini e sapori etnici

Le foto scelte dal PapaTra i quadri appesi alle pareti dell’Elemosineria apo-
stolica in Vaticano ci sono anche le tre foto che com-
pongono «il portfolio di strada» di questo mese. Le
ha realizzate Daniele Garofani, un dipendente del
Dicastero per la comunicazione appassionato di foto-
grafia. Qualche anno fa le ha mostrate a Papa Fran-
cesco, insieme ad altri scatti realizzati tra i senza di-
mora che vivono intorno a San Pietro. Raccontano la
vita dura di chi non ha casa e quella cultura dell’in-
differenza che il Papa più volte ha denunciato citan-
do proprio una fotografia di Daniele.

Il portfolio di stradati, ma soprattutto parlano di speranza. Quella che
hanno riacquistato quando hanno messo piede in
Italia e si sono sentiti al sicuro, accolti, accompagna-
ti. E che vogliono condividere soprattutto oggi,
mentre una cappa di paura si addensa sull’umanità,
anche a nome di chi non ce l’ha fatta e ha perso la vi-
ta sotto le bombe o tra le onde del Mediterraneo.

Foto di Francesco Malavolta
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Una famiglia
per ricominciare a vivere

di GUGLIELMO GALLONE

Ma per te cosa
significa essere
una madre, oggi?
«L’Osservatore di
Strada» lo ha
chiesto a Lesia, 34

anni, madre di Dasha e Misha, 12 e 10
anni, fuggita da Kiev, terra di guerra,
per arrivare a Roma, terra straniera,
dopo un viaggio di 2500 chilometri
attraverso Moldavia, Romania,
Ungheria e Slovenia. «Non contavo su
nulla», racconta al nostro giornale, «solo
sul fatto di essere al sicuro dalla morte e
di rimanere viva».
Fuga, ricerca e stabilità. Forse è una
storia sbagliata, a tratti speciale,
indubbiamente unica. E, per raccontarla,
Lesia inizia dalle origini.
«Dopo una settimana di notti insonni
per le forti esplosioni e le finestre che
vibravano, per il bagliore del fuoco alla
finestra, ho avuto davvero paura per i
miei figli. Le speranze che la guerra in
Ucraina finisse in pochi giorni si sono
dissolte. E quando ho sentito le
esplosioni sempre più vicine, abbiamo
deciso di scappare». Arrivando a Roma,
perché «qui vive mia madre che, già alla
vigilia della guerra e poi per tutti i giorni
successivi, ha insistito affinché
andassimo da lei. Tutti i miei amici

hanno insistito. Nessuno si aspettava
una svolta simile».
Ed ecco, la ricerca della stabilità.
Ripartendo da zero. O quasi. Perché il
calore e la coralità dell’accoglienza
hanno reso tutto più immediato.
Piacevole. «Arrivata in Italia, ho subito
ricevuto un’assicurazione sanitaria, le
vaccinazioni e poi i documenti

necessari». Ma è stata la vicinanza della
parrocchia romana di San Giovanni
Crisostomo ad aver cambiato tutto.
Grazie al supporto del parroco don
Massimo Tellan e alla Caritas
parrocchiale, Lesia, Misha e Dasha
hanno trovato persone disposte ad
accoglierle a casa. Fin da subito i
bambini sono andati nella scuola
paritaria Paolo VI, hanno iniziato a
frequentare in parrocchia i corsi di
calcetto e danza. Poi i corsi di lingua
italiana per Lesia e per le altre persone
ucraine nel quartiere.
Tutto è iniziato, tutto sta procedendo.
Anche dopo mesi dal loro arrivo. Quasi
con normalità. Ma sempre con estrema
riconoscenza e rispetto, come racconta la
coppia che ha ospitato Lesia e i suoi due
figli: «Alle maestre di Misha e Dasha
abbiamo detto di preoccuparsi se mai un
giorno dovessero arrivare a scuola con
un solo minuto di ritardo. Non è mai
successo. Perché sono bambini educati,
precisi. Con un grande rispetto verso
l’autorità materna. Non abbiamo esitato
a dare loro le chiavi di casa e del garage
a pochi giorni dall’arrivo. Tutti hanno
apprezzato questa accoglienza, tanti ci
hanno chiesto come fosse possibile farlo
con perfetti sconosciuti, pochi ci hanno
aiutato davvero attraverso il supporto
morale ed economico. Ma non vogliamo
essere lodati per quello che stiamo

facendo. Noi abbiamo accolto perché
volevamo e potevamo. Non basta la
volontà. Bisogna avere la disponibilità e
noi, in quel momento, l’avevamo».
E, comunque, le difficoltà non sono
mancate. Se l’esperienza dell’inserimento
sociale procede a gonfie vele, non si può
dire lo stesso sul piano dell’accoglienza
burocratica. Come dimostra, non da
ultimo, una multa perché il permesso di
soggiorno temporaneo era scaduto da
pochi giorni e non ancora rinnovato.
«Tu devi lavorare nello stesso campo in
cui hai studiato, non devi accontentarti»,
è stato detto a Lesia da chi l’ha accolta.
E così è stato. Dopo poche settimane, è
iniziata la ricerca di un posto di lavoro
come infermiera, perché, a Kiev, Lesia
lavorava in un laboratorio medico. Ma la
trattativa per il rilascio del diploma,
necessario per lavorare in ambito
sanitario, è in corso da mesi senza alcun
successo. La strada è lunga e difficile,
nonostante un possibile lavoro fosse già
stato trovato. «È capitato spesso di
sentirsi soli — prosegue la signora che ha
ospitato i tre ucraini —, gli aiuti alle
persone che fuggono dall’Ucraina sono
tanti, ma è inutile riempirsene la bocca
se poi non c’è alcun inserimento dal
punto di vista lavorativo per queste
persone. Si tratta di donne costrette a
fuggire. Chi è rimasto qui vorrebbe
riavvicinarsi alla normalità. Ma quasi
sempre non riesce. Perché è tutto così
complicato?».
Se per certe domande le risposte sono
enigmatiche quanto l’eccessiva
burocrazia, per tante altre una risposta
c’è. Anche quando è difficile riordinare i
pensieri e le emozioni. «Diventare
madre mi ha fatto apprezzare la vita —
risponde Lesia —, crescere con i propri
figli, godere delle piccole cose, ridere
con e per i loro sorrisi: tutto questo è
una grande felicità. No, non cerco di
essere una madre perfetta. Cerco di
essere me stessa e di ascoltare i miei figli,
conoscere le loro esigenze e godermi la
mia vita. Essere madre e donna allo
stesso tempo è un processo difficile.
Significa immergersi a capofitto nella
vita dei propri figli senza dimenticare sé
stessi. La ricerca dell’equilibrio richiede
sforzi. Ma non posso nascondere che ciò
per cui provo più paura è il futuro di
Misha e Dasha. I loro obiettivi e
desideri. Perché avere un obiettivo e un
desiderio rende più facile raggiungere i
propri risultati. La sfida è tutta qui:
trovare, capire i propri obiettivi e
desideri. Il percorso viene mettendosi in
strada».

Arrivata in Italia, ho subito
ricevuto un’assicurazione
sanitaria, le vaccinazioni
e poi i documenti.
Ma è stata la vicinanza
della parrocchia
di San Giovanni
Crisostomo
ad aver cambiato tutto.

Sulla porta di casa
Lesia, la storia di una madre e dei suoi figli

Con Dasha e Misha, i suoi due figli, ha lasciato Kiev
subito dopo l’inizio della guerra

A Roma l’accoglienza di una famiglia. E l’inizio di un’altra storia

Una

Il cardinale Krajewski:

Grazie a chi accoglie

e dona pace

«Da una parte c’è la guerra, dall’altra c’è questa bellez-

za che esce proprio da noi, dalle famiglie che accolgo-

no». Dopo due settimane in Ucraina, per esprimere la

vicinanza di Papa Francesco alle vittime della guerra, il

cardinale Konrad Krajewski, prefetto del Dicastero per

il Servizio della Carità, Elemosiniere pontificio, ha par-

tecipato all’iniziativa “Facciamo pace!”, organizzata

nella Basilica Santa Sofia, a Roma. Durante questa

giornata di festa, dedicata soprattutto ai bambini, il

cardinale ha ringraziato «tutte quelle famiglie che rice-

vono nelle loro case le famiglie ucraine profughe e of-

frono loro la pace».

Su Vatican News il racconto della giornata e un’intervi-

sta al cardinale Krajewski.
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Parole e gesti
di Papa Francesco Quanti poveri

genera
l’insensatezza
della guerra!

MESSAGGIO DEL SANTO
PADRE FRANCESCO

VI GIORNATA MONDIALE
DEI POVERI

Domenica XXXIII del Tempo Ordinario
13 novembre 2022

Gesù Cristo si è fatto povero per voi
(cfr 2 Cor 8,9) 

1. «Gesù Cristo […] si è fatto povero per
voi» (cfr 2 Cor 8,9). Con queste parole l’a-
postolo Paolo si rivolge ai primi cristiani
di Corinto, per dare fondamento al loro
impegno di solidarietà con i fratelli biso-
gnosi. La Giornata Mondiale dei Poveri torna
anche quest’anno come sana provocazio-
ne per aiutarci a riflettere sul nostro stile di
vita e sulle tante povertà del momento
p re s e n t e .

Qualche mese fa, il mondo stava uscen-
do dalla tempesta della pandemia, mo-
strando segni di recupero economico che
avrebbe restituito sollievo a milioni di per-
sone impoverite dalla perdita del lavoro.
Si apriva uno squarcio di sereno che, sen-
za far dimenticare il dolore per la perdita
dei propri cari, prometteva di poter torna-
re finalmente alle relazioni interpersonali
dirette, a incontrarsi di nuovo senza più
vincoli o restrizioni. Ed ecco che una nuo-
va sciagura si è affacciata all’orizzonte, de-
stinata ad imporre al mondo un scenario
diverso.

Dovunque si volga
lo sguardo,
si constata come
la violenza
colpisca
le persone indifese
e più deboli.

La guerra in Ucraina è venuta ad ag-
giungersi alle guerre regionali che in questi
anni stanno mietendo morte e distruzione.
Ma qui il quadro si presenta più complesso
per il diretto intervento di una “sup erp o-
tenza”, che intende imporre la sua volontà
contro il principio dell’auto determinazio-
ne dei popoli. Si ripetono scene di tragica
memoria e ancora una volta i ricatti reci-
proci di alcuni potenti coprono la voce
dell’umanità che invoca la pace.

CONTINUA A PAGINA 6
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Parole e gesti
di Papa Francesco

domenica, durante la celebrazione della
santa Eucaristia, compiamo il medesimo
gesto, mettendo in comune le nostre of-
ferte perché la comunità possa provvede-
re alle esigenze dei più poveri. È un se-
gno che i cristiani hanno sempre compiu-
to con gioia e senso di responsabilità,
perché nessun fratello e sorella debba
mancare del necessario. Lo attestava già il
resoconto di San Giustino, che, nel se-
condo secolo, descrivendo all’imp eratore
Antonino Pio la celebrazione domenicale
dei cristiani, scriveva così: «Nel giorno
chiamato “del Sole” ci si raduna tutti in-
sieme, abitanti delle città o delle campa-
gne e si leggono le memorie degli Apo-
stoli o gli scritti dei profeti finché il tem-
po lo consente. […] Si fa quindi la spar-
tizione e la distribuzione a ciascuno degli
elementi consacrati e attraverso i diaconi
se ne manda agli assenti. I facoltosi e
quelli che lo desiderano danno libera-
mente, ciascuno quello che vuole, e ciò
che si raccoglie viene depositato presso il
sacerdote. Questi soccorre gli orfani, le
vedove, e chi è indigente per malattia o
per qualche altra causa, i carcerati, gli
stranieri che si trovano presso di noi: in-

somma, si prende cura di chiunque sia nel
bisogno» (Prima Apologia, LXVII, 1-6).

4. Tornando alla comunità di Corinto,
dopo l’entusiasmo iniziale il loro impegno
cominciò a venire meno e l’iniziativa pro-
posta dall’Apostolo perse di slancio. È
questo il motivo che spinge Paolo a scrive-
re in maniera appassionata rilanciando la
colletta, «perché, come vi fu la prontezza
del volere, così vi sia anche il compimento,
secondo i vostri mezzi» (2 Cor 8,11).

Penso in questo momento alla disponi-
bilità che, negli ultimi anni, ha mosso inte-
re popolazioni ad aprire le porte per acco-
gliere milioni di profughi delle guerre in
Medio Oriente, in Africa centrale e ora in
Ucraina. Le famiglie hanno spalancato le
loro case per fare spazio ad altre famiglie,
e le comunità hanno accolto con generosi-
tà tante donne e bambini per offrire loro la
dovuta dignità. Tuttavia, più si protrae il
conflitto, più si aggravano le sue conse-
guenze. I popoli che accolgono fanno
sempre più fatica a dare continuità al soc-
corso; le famiglie e le comunità iniziano a
sentire il peso di una situazione che va ol-
tre l’emergenza. È questo il momento di

non cedere e di rinnovare la motivazione
iniziale. Ciò che abbiamo iniziato ha biso-
gno di essere portato a compimento con la
stessa responsabilità.

5. La solidarietà, in effetti, è proprio
questo: condividere il poco che abbiamo
con quanti non hanno nulla, perché nes-
suno soffra. Più cresce il senso della comu-
nità e della comunione come stile di vita e
maggiormente si sviluppa la solidarietà.
D’altronde, bisogna considerare che ci so-
no Paesi dove, in questi decenni, si è attua-
ta una crescita di benessere significativo
per tante famiglie, che hanno raggiunto
uno stato di vita sicuro. Si tratta di un frut-
to positivo dell’iniziativa privata e di leggi
che hanno sostenuto la crescita economica
congiunta a un concreto incentivo alle po-
litiche familiari e alla responsabilità socia-
le. Il patrimonio di sicurezza e stabilità
raggiunto possa ora essere condiviso con
quanti sono stati costretti a lasciare le loro
case e il loro Paese per salvarsi e sopravvi-
vere. Come membri della società civile,
manteniamo vivo il richiamo ai valori di li-
bertà, responsabilità, fratellanza e solida-
rietà. E come cristiani, ritroviamo sempre
nella carità, nella fede e nella speranza il
fondamento del nostro essere e del nostro
a g i re .

6. È interessante osservare che l’Ap o-
stolo non vuole obbligare i cristiani co-
stringendoli a un’opera di carità. Scrive
infatti: «Non dico questo per darvi un co-
mando» (2 Cor 8,8); piuttosto, egli inten-
de «mettere alla prova la sincerità» del lo-
ro amore nell’attenzione e premura verso i
poveri (cfr ibid.). A fondamento della ri-
chiesta di Paolo sta certamente la necessità
di aiuto concreto, tuttavia la sua intenzio-
ne va oltre. Egli invita a realizzare la col-
letta perché sia segno dell’amore così co-
me è stato testimoniato da Gesù stesso.
Insomma, la generosità nei confronti dei
poveri trova la sua motivazione più forte

2. Quanti poveri genera l’insensatezza
della guerra! Dovunque si volga lo sguar-
do, si constata come la violenza colpisca le
persone indifese e più deboli. Deportazio-
ne di migliaia di persone, soprattutto
bambini e bambine, per sradicarle e im-
porre loro un’altra identità. Ritornano at-
tuali le parole del Salmista di fronte alla
distruzione di Gerusalemme e all’esilio
dei giovani ebrei: «Lungo i fiumi di Babi-
lonia / là sedevamo e piangevamo / ricor-
dandoci di Sion. / Ai salici di quella terra /
appendemmo le nostre cetre, / perché là ci
chiedevano parole di canto, / coloro che ci

CONTINUA DA PAGINA 5

La solidarietà,
è proprio questo:
condividere il poco
che abbiamo
con quanti
non hanno nulla,
perché
nessuno soffra.

avevano deportato, / allegre canzoni i no-
stri oppressori. / […] Come cantare i canti
del Signore / in terra straniera?»
(Sal 137,1—4).

Sono milioni le donne, i bambini, gli
anziani costretti a sfidare il pericolo delle
bombe pur di mettersi in salvo cercando
rifugio come profughi nei Paesi confi-
nanti. Quanti poi rimangono nelle zone
di conflitto, ogni giorno convivono con
la paura e la mancanza di cibo, acqua,
cure mediche e soprattutto degli affetti.
In questi frangenti la ragione si oscura e
chi ne subisce le conseguenze sono tante
persone comuni, che vengono ad aggiun-
gersi al già elevato numero di indigenti.
Come dare una risposta adeguata che
porti sollievo e pace a tanta gente, lascia-
ta in balia dell’incertezza e della precarie-
tà?

3. In questo contesto così contradditto-
rio viene a porsi la VI Giornata Mondiale dei
Poveri, con l’invito – ripreso dall’ap ostolo
Paolo – a tenere lo sguardo fisso su Gesù,
il quale «da ricco che era, si è fatto povero
per voi, perché voi diventaste ricchi per
mezzo della sua povertà» (2 Cor 8,9). Nel-
la sua visita a Gerusalemme, Paolo aveva
incontrato Pietro, Giacomo e Giovanni i
quali gli avevano chiesto di non dimenti-
care i poveri. La comunità di Gerusalem-
me, in effetti, si trovava in gravi difficoltà
per la carestia che aveva colpito il Paese. E
l’Apostolo si era subito preoccupato di or-
ganizzare una grande colletta a favore di
quei poveri. I cristiani di Corinto si mo-
strarono molto sensibili e disponibili. Su
indicazione di Paolo, ogni primo giorno
della settimana raccolsero quanto erano
riusciti a risparmiare e tutti furono molto
g e n e ro s i .

Come se il tempo non fosse mai tra-
scorso da quel momento, anche noi ogni

Nelle fotografie
che illustrano
il messaggio
del Papa
alcuni momenti
della celebrazione
della Giornata
dei Poveri
un anno fa
ad Assisi
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nella scelta del Figlio di Dio che ha voluto
farsi povero Lui stesso.

L’Apostolo, infatti, non teme di affer-
mare che questa scelta di Cristo, questa
sua “sp ogliazione”, è una «grazia», anzi,
«la grazia del Signore nostro Gesù Cri-
sto» (2 Cor 8,9), e solo accogliendola noi
possiamo dare espressione concreta e
coerente alla nostra fede. L’insegnamen-
to di tutto il Nuovo Testamento ha una
sua unità intorno a questo tema, che tro-
va riscontro anche nelle parole dell’ap o-
stolo Giacomo: «Siate di quelli che met-
tono in pratica la Parola, e non ascoltato-
ri soltanto, illudendo voi stessi; perché,
se uno ascolta la Parola e non la mette in
pratica, costui somiglia a un uomo che
guarda il proprio volto allo specchio: ap-
pena si è guardato, se ne va, e subito di-
mentica come era. Chi invece fissa lo
sguardo sulla legge perfetta, la legge del-
la libertà, e le resta fedele, non come un
ascoltatore smemorato ma come uno che
la mette in pratica, questi troverà la sua
felicità nel praticarla» (Gc1,22-25).

7. Davanti ai poveri non si fa retorica,
ma ci si rimbocca le maniche e si mette in
pratica la fede attraverso il coinvolgimen-
to diretto, che non può essere delegato a
nessuno. A volte, invece, può subentrare
una forma di rilassatezza, che porta ad as-
sumere comportamenti non coerenti, qua-
le è l’indifferenza nei confronti dei poveri.
Succede inoltre che alcuni cristiani, per un
eccessivo attaccamento al denaro, restino
impantanati nel cattivo uso dei beni e del
patrimonio. Sono situazioni che manife-
stano una fede debole e una speranza fiac-
ca e miope.

Sappiamo che il problema non è il de-
naro in sé, perché esso fa parte della vita
quotidiana delle persone e dei rapporti so-
ciali. Ciò su cui dobbiamo riflettere è,
piuttosto, il valore che il denaro possiede
per noi: non può diventare un assoluto,
come se fosse lo scopo principale. Un si-

mile attaccamento impedisce di guardare
con realismo alla vita di tutti i giorni e of-
fusca lo sguardo, impedendo di vedere le
esigenze degli altri. Nulla di più nocivo
potrebbe accadere a un cristiano e a una
comunità dell’essere abbagliati dall’idolo
della ricchezza, che finisce per incatenare
a una visione della vita effimera e falli-
m e n t a re .

Non si tratta, quindi, di avere verso i
poveri un comportamento assistenzialisti-
co, come spesso accade; è necessario inve-
ce impegnarsi perché nessuno manchi del
necessario. Non è l’attivismo che salva, ma
l’attenzione sincera e generosa che per-
mette di avvicinarsi a un povero come a un
fratello che tende la mano perché io mi ri-
scuota dal torpore in cui sono caduto. Per-
tanto, «nessuno dovrebbe dire che si man-
tiene lontano dai poveri perché le sue scel-
te di vita comportano di prestare più at-
tenzione ad altre incombenze. Questa è
una scusa frequente negli ambienti acca-
demici, imprenditoriali o professionali, e
persino ecclesiali. […] Nessuno può sen-
tirsi esonerato dalla preoccupazione per i
poveri e per la giustizia sociale» (Esort.
ap. Evangelii gaudium, 201). È urgente trova-
re nuove strade che possano andare oltre
l’impostazione di quelle politiche sociali
«concepite come una politica v e rs o  i pove-
ri, ma mai con i poveri, mai dei poveri e tan-
to meno inserita in un progetto che unisca
i popoli» (Enc. Fratelli tutti, 169). Bisogna
tendere invece ad assumere l’atteggiamen-
to dell’Apostolo che poteva scrivere ai Co-
rinzi: «Non si tratta di mettere in difficol-
tà voi per sollevare gli altri, ma che vi sia
uguaglianza» (2 Cor 8,13).

8. C’è un paradosso che oggi come nel
passato è difficile da accettare, perché si
scontra con la logica umana: c’è una po-
vertà che rende ricchi. Richiamando la
“grazia” di Gesù Cristo, Paolo vuole con-
fermare quello che Lui stesso ha predica-
to, cioè che la vera ricchezza non consiste

nell’accumulare «tesori sulla terra, dove
tarma e ruggine consumano e dove ladri
scassinano e rubano» (Mt 6,19), ma piut-
tosto nell’amore vicendevole che ci fa por-
tare i pesi gli uni degli altri così che nessu-
no sia abbandonato o escluso. L’esp erien-
za di debolezza e del limite che abbiamo
vissuto in questi ultimi anni, e ora la trage-
dia di una guerra con ripercussioni globa-
li, devono insegnare qualcosa di decisivo:
non siamo al mondo per sopravvivere, ma
perché a tutti sia consentita una vita degna
e felice. Il messaggio di Gesù ci mostra la
via e ci fa scoprire che c’è una povertà che
umilia e uccide, e c’è un’altra povertà, la
sua, che libera e rende sereni.

La povertà che uccide è la miseria, figlia
dell’ingiustizia, dello sfruttamento, della
violenza e della distribuzione ingiusta del-
le risorse. È la povertà disperata, priva di
futuro, perché imposta dalla cultura dello
scarto che non concede prospettive né vie
d’uscita. È la miseria che, mentre costrin-
ge nella condizione di indigenza estrema,
intacca anche la dimensione spirituale,
che, anche se spesso è trascurata, non per
questo non esiste o non conta. Quando
l’unica legge diventa il calcolo del guada-
gno a fine giornata, allora non si hanno
più freni ad adottare la logica dello sfrut-
tamento delle persone: gli altri sono solo
dei mezzi. Non esistono più giusto salario,
giusto orario lavorativo, e si creano nuove
forme di schiavitù, subite da persone che
non hanno alternativa e devono accettare
questa velenosa ingiustizia pur di racimo-
lare il minimo per il sostentamento.

La povertà che libera, al contrario, è
quella che si pone dinanzi a noi come una
scelta responsabile per alleggerirsi della
zavorra e puntare sull’essenziale. In effet-
ti, si può facilmente riscontrare quel senso
di insoddisfazione che molti sperimenta-
no, perché sentono che manca loro qual-
cosa di importante e ne vanno alla ricerca
come erranti senza meta. Desiderosi di
trovare ciò che possa appagarli, hanno bi-

sogno di essere indirizzati verso i piccoli, i
deboli, i poveri per comprendere final-
mente quello di cui avevano veramente
necessità. Incontrare i poveri permette di
mettere fine a tante ansie e paure inconsi-
stenti, per approdare a ciò che veramente
conta nella vita e che nessuno può rubarci:
l’amore vero e gratuito. I poveri, in realtà,
prima di essere oggetto della nostra ele-
mosina, sono soggetti che aiutano a libe-
rarci dai lacci dell’inquietudine e della su-
p erficialità.

Un padre e dottore della Chiesa, San
Giovanni Crisostomo, nei cui scritti si in-
contrano forti denunce contro il compor-
tamento dei cristiani verso i più poveri,

Davanti ai poveri
non si fa retorica,
ma ci si rimbocca
le maniche e si
mette in pratica
la fede attraverso
il coinvolgimento
diretto.

scriveva: «Se non puoi credere che la po-
vertà ti faccia diventare ricco, pensa al Si-
gnore tuo e smetti di dubitare di questo.
Se egli non fosse stato povero, tu non sare-
sti ricco; questo è straordinario, che dalla
povertà derivò abbondante ricchezza.
Paolo intende qui con “ricchezze” la cono-
scenza della pietà, la purificazione dai
peccati, la giustizia, la santificazione e al-
tre mille cose buone che ci sono state date
ora e sempre. Tutto ciò lo abbiamo grazie
alla povertà» (Omelie sulla II Lettera ai Corin-
zi, 17,1).

9. Il testo dell’Apostolo a cui si riferisce
questa VI Giornata Mondiale dei Poveri p re -
senta il grande paradosso della vita di fe-
de: la povertà di Cristo ci rende ricchi. Se
Paolo ha potuto dare questo insegnamen-
to — e la Chiesa diffonderlo e testimoniar-
lo nei secoli — è perché Dio, nel suo Figlio
Gesù, ha scelto e percorso questa strada.
Se Lui si è fatto povero per noi, allora la
nostra stessa vita viene illuminata e tra-
sformata, e acquista un valore che il mon-
do non conosce e non può dare. La ric-
chezza di Gesù è il suo amore, che non si
chiude a nessuno e a tutti va incontro, so-
prattutto a quanti sono emarginati e privi
del necessario. Per amore ha spogliato sé
stesso e ha assunto la condizione umana.
Per amore si è fatto servo obbediente, fino
a morire e a morire in croce (cfr Fil 2,6-8).
Per amore si è fatto «pane di vita»
(Gv 6,35), perché nessuno manchi del ne-
cessario e possa trovare il cibo che nutre
per la vita eterna. Anche ai nostri giorni
sembra difficile, come lo fu allora per i di-
scepoli del Signore, accettare questo inse-
gnamento (cfr Gv 6,60); ma la parola di
Gesù è netta. Se vogliamo che la vita vinca
sulla morte e la dignità sia riscattata dal-
l’ingiustizia, la strada è la sua: è seguire la
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altra povertà, la

La povertà che uccide è la miseria, figlia
ingiustizia, dello sfruttamento, della
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che, anche se spesso è trascurata, non per
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unica legge diventa il calcolo del guada-
gno a fine giornata, allora non si hanno
più freni ad adottare la logica dello sfrut-
tamento delle persone: gli altri sono solo
dei mezzi. Non esistono più giusto salario,
giusto orario lavorativo, e si creano nuove
forme di schiavitù, subite da persone che
non hanno alternativa e devono accettare
questa velenosa ingiustizia pur di racimo-
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povertà di Gesù Cristo, condividendo la
vita per amore, spezzando il pane della
propria esistenza con i fratelli e le sorelle, a
partire dagli ultimi, da quanti mancano
del necessario, perché sia fatta uguaglian-
za, i poveri siano liberati dalla miseria e i
ricchi dalla vanità, entrambe senza spe-
ranza.

10. Il 15 maggio scorso ho canonizzato
Fratel Charles de Foucauld, un uomo che,
nato ricco, rinunciò a tutto per seguire Ge-
sù e diventare con Lui povero e fratello di
tutti. La sua vita eremitica, prima a Naza-

CONTINUA DA PAGINA 6

ret e poi nel deserto sahariano, fatta di si-
lenzio, preghiera e condivisione, è una te-
stimonianza esemplare di povertà cristia-
na. Ci farà bene meditare su queste sue pa-
role: «Non disprezziamo i poveri, i picco-
li, gli operai; non solo essi sono i nostri fra-
telli in Dio, ma sono anche quelli che nel
modo più perfetto imitano Gesù nella sua
vita esteriore. Essi ci rappresentano per-
fettamente Gesù, l’Operaio di Nazaret.
Sono primogeniti tra gli eletti, i primi
chiamati alla culla del Salvatore. Furono
la compagnia abituale di Gesù, dalla sua
nascita alla sua morte […]. Onoriamoli,
onoriamo in essi le immagini di Gesù e dei
suoi santi genitori […]. Prendiamo per
noi [la condizione] che egli ha preso per sé
[…]. Non cessiamo mai di essere in tutto
poveri, fratelli dei poveri, compagni dei
poveri, siamo i più poveri dei poveri come
Gesù, e come lui amiamo i poveri e circon-
diamoci di loro» (Commenti al Vangelo di Lu-
ca, Meditazione 263). (1) Per Fratel Charles
queste non furono solo parole, ma stile
concreto di vita, che lo portò a condivide-
re con Gesù il dono della vita stessa.

Questa VI Giornata Mondiale dei Poveri di-
venti un’opportunità di grazia, per fare un
esame di coscienza personale e comunita-
rio e domandarci se la povertà di Gesù
Cristo è la nostra fedele compagna di vi-
ta.

Roma, San Giovanni in Laterano,
13 giugno 2022,

Memoria di Sant’Antonio di Padova.

FRANCESCO

(1) Meditazione n. 263 su Lc 2,8-20: C. DE
F O U C AU L D ,   La Bonté de Dieu. Méditations
sur les saints Evangiles (1), Nouvelle Cité,
Montrouge 1996, 214-216.

Se vogliamo che
la vita vinca sulla
morte e la dignità
sia riscattata
dall’ingiustizia,
la strada è la sua:
è seguire la povertà
di Gesù Cristo.

Parole e gesti
di Papa Francesco

Una Giornata che arriva da lontano

Se mai un giorno io
dovessi partecipare a un
gioco a quiz e se mai il
conduttore mi dovesse
chiedere: «Quando è
nata la Giornata

mondiale dei
poveri?», confesso

che mi troverei un po’
in difficoltà. Perché la

risposta è più articolata,
più complessa di una

semplice data da citare. Mi
spiego: ufficialmente, la

Giornata — che quest’anno
giunge alla sesta edizione — è

stata istituita da Papa Francesco
il 20 novembre 2016, Solennità di

Cristo Re dell’Universo, con la
Lettera apostolica Misericordia et

m i s e ra , diffusa al termine del
Giubileo straordinario della
misericordia. «Come ulteriore segno
concreto di questo Anno Santo
straordinario — scrive il Pontefice in
tale documento —, ho intuito come
si debba celebrare in tutta la Chiesa,
nella ricorrenza della XXXIII
Domenica del tempo ordinario, la
Giornata mondiale dei poveri. (…)
Sarà una Giornata che aiuterà le
comunità e ciascun battezzato a
riflettere su come la povertà stia al
cuore del Vangelo e sul fatto che,
fino a quando Lazzaro giace alla
porta della nostra casa (cfr Lc 16,19-
21), non potrà esserci giustizia né
pace sociale».
Fin qui, tutto chiaro. Però, c’è da
fare un passo indietro rispetto a
quella Lettera apostolica. Un passo
breve, perché si tratta di andare, con
la memoria, all’11 novembre 2016:
quel giorno, in Aula Paolo VI, si
tiene il Giubileo delle persone
socialmente escluse e quattromila
uomini e donne senza fissa dimora
incontrano Papa Francesco, gli
raccontano la loro vita, pregano
insieme a lui. Un’immagine
soprattutto racchiude l’intensità di
quel momento: è quella che ritrae il
Pontefice in preghiera, attorniato da
alcuni c l o c h a rd che gli pongono le
mani sulle spalle e su un braccio, in
segno di vicinanza e partecipazione.

Ma di quel momento resta anche un
suggerimento presentato al Pontefice:
«Santità, non potrebbe istituire una
Giornata mondiale dei poveri?». A
parlare è Étienne Villemain, fondatore
nel 2010 dell’Associazione Lazare,
dedita alla solidarietà nei confronti
dei senza fissa dimora. Anche lui è
presente in Aula Paolo VI, per
accompagnare alcuni suoi amici
poveri. Il Papa ascolta le sue parole,
sorride. Due giorni dopo, il 13
novembre, nella Basilica di San
Pietro, Francesco presiede la Messa
conclusiva del Giubileo delle persone
socialmente escluse. E nel
pronunciare l’omelia dice: «Vorrei che
oggi fosse la “Giornata dei poveri”».
Una settimana dopo, il 20 novembre,
quel desidero diventa realtà e la

l’urgente concretezza dell’azione,
dettata dai tempi verbali, nonché il
richiamo diretto a ciascuno di noi,
perché amare i poveri significa amare
il Vangelo.
In sostanza, il Papa chiede un
approccio differente alla povertà, così
da provocare «una progettualità
creativa, che consenta di accrescere la
libertà effettiva di poter realizzare
l’esistenza con le capacità proprie di
ogni persona». Infatti, «se i poveri
sono messi ai margini, come se
fossero i colpevoli della loro
condizione, allora il concetto stesso
di democrazia è messo in crisi e ogni
politica sociale diventa fallimentare».
Al contrario, «servire con efficacia i
poveri provoca all’azione e permette
di trovare le forme più adeguate per
risollevare e promuovere questa parte
di umanità troppe volte anonima e
afona, ma con impresso in sé il volto
del Salvatore che chiede aiuto».
(Messaggio per la Giornata mondiale dei
poveri, 2021).
Allora possiamo dire che la Giornata
mondiale dei poveri è nata l’11
novembre 2016? Beh… non proprio.
Perché il suggerimento presentato da
Étienne Villemain a Papa Francesco
ci richiama alla memoria un altro
suggerimento, ben noto. È lo stesso
Pontefice a raccontarlo, il 16 marzo
2013, durante un incontro con i
rappresentanti dei mass-media tre
giorni dopo la sua elezione al soglio
di Pietro: «Nell’elezione, io avevo
accanto a me l’arcivescovo emerito di
San Paolo e anche prefetto emerito
della Congregazione per il Clero, il
cardinale Claudio Hummes — dice il
Pontefice —: un grande amico, un
grande amico! E quando i voti sono
saliti a due terzi, viene l’applauso
consueto, perché è stato eletto il
Papa. E lui mi abbracciò, mi baciò e
mi disse: “Non dimenticarti dei
p overi!”. E quella parola è entrata
qui: i poveri, i poveri».
Ecco, allora, la vera origine della
Giornata mondiale dei poveri: il
cuore del Papa, il cuore di colui che,
in fondo, ha scelto di chiamarsi
Francesco in onore di San Francesco
d’Assisi, «l’uomo della povertà».

di ISABELLA PIRO

ricorrenza viene istituita ufficialmente.
L’intenzione del Santo Padre non è
meramente celebrativa, anzi: egli
desidera che la Giornata offra a tutti
la possibilità concreta di comprendere
fino in fondo la povertà intesa in
senso evangelico. Basta rileggere
anche solo i titoli dei Messaggi scritti
da Francesco in occasione di tale
ricorrenza: Non amiamo a parole ma con i
fatti (2017); Questo povero grida e il
Signore lo ascolta (2018); La speranza dei
poveri non sarà mai delusa (2019); Te n d i
la tua mano al povero (2020); I poveri li
avete sempre con voi (2021); Gesù Cristo si
è fatto povero per voi (2022). È evidente

Istituita
ufficialmente
nel 2016,
la ricorrenza
affonda le radici
nel Conclave
di tre anni prima.

Nella foto,
un momento
della celebrazione
del Giubileo
delle persone
socialmente
escluse, l’11
novembre 2016

che mi troverei un po
in difficoltà. Perché la

risposta è più articolata,
più complessa di una

semplice data da citare. Mi
spiego: ufficialmente, la

Giornata —
giunge alla sesta edizione 

stata istituita da Papa Francesco
il 20 novembre 2016, Solennità di

Cristo Re dell’
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Con lo sguardo del buon samaritano
L’arcivescovo Fisichella illustra le iniziative per il 13 novembre

Rendere visibile
la solidarietà

di BE N E D E T TA CAPELLI

«I poveri non hanno
confini, i poveri han-
no un volto che porta i
segni della povertà».
È una luce nuova
quella che getta mon-

signor Rino Fisichella, già presidente del
Pontificio Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione, oggi Dicastero per
l’Evangelizzazione e presieduto da Papa
Francesco. Le sue parole disegnano i tanti
amici che il 13 novembre saranno i protagoni-

fattori, siamo stati in grado di poter corri-
spondere a 500 famiglie la cifra per pagare
delle bollette che erano inevase». Questo
“fiume” di generosità si sta ingrossando,
perché anche alcune catene di supermercati
hanno deciso di donare dei pacchi di ali-
menti — pasta, riso, olio, zucchero… —  da
destinare a cinquemila famiglie. «Speriamo
— aggiunge — di poter avere anche un picco-
lo kit di medicine per l’influenza. E c’è an-
che tutta l’intenzione di poter organizzare il

pranzo con il Papa, un momento che do-
vrebbe seguire la celebrazione del mattino
nella Basilica Vaticana. Ma mancano alcune
settimane al 13 novembre e tutto è ancora da
d e f i n i re » .

Sembrerebbe un lungo elenco, ma in
realtà questi sono i semi che nella Chiesa
stanno fiorendo. «L’intuizione di Papa
Francesco di istituire questa Giornata — sot -
tolinea l’arcivescovo – ha portato a tante
esperienze come quella del vescovo che a

Berlino, lo scorso anno, ha aperto le porte
del Duomo per pranzare con i poveri. C’è
un’attenzione diversa, nuova, si provvede a
cose piccole che potrebbero sembrare ovvie
e invece sono il segno dell’accoglienza, il se-
gno per cui c’è una consapevolezza sempre
più grande che questa Giornata è un punto
di riferimento importante per la comunità
cristiana».

È un lavoro costante, impegnativo e il ma-
gistero del Papa sta cambiando lo sguardo
verso i più vulnerabili. «La povertà è una di
quelle dimensioni che il Signore ci ha chiesto
di tenere il più possibile davanti agli occhi.
Quando Papa Francesco insiste dicendo che
i poveri ci evangelizzano, non fa altro che ri-
chiamare il passo del Vangelo dove Gesù di-
ce: “I poveri li avete sempre con voi” usando
il tempo al presente, perché i poveri fanno
parte del nostro presente e quindi questo im-
plica un’assunzione di responsabilità ancora
più grande». «L’augurio che voglio fare in
occasione di questa Giornata — conclude Fi-
sichella — lo rivolgo ai poveri, perché possa-
no incontrare sempre di più delle persone
che si fermano, che le ascoltano e che se c’è
bisogno, possono anche essere segno di soli-
darietà. E poi c’è l’augurio per tutti perché il
nostro sguardo non sia indifferente. La tra-
smissione della fede si è sempre verificata in
questo modo, non è avvenuta attraverso una
strumentazione tecnologica che è importan-
te e anche essenziale nella comunicazione di
oggi, ma è avvenuta perché due persone si
sono incontrate e si sono guardate negli oc-
chi. Uno ha dato l’annuncio con la sua vita,
l’annuncio dell’amore di Cristo, l’altro che
ascoltava ha guardato negli occhi e ha capito
che quegli occhi erano credibili».

Per garantire
la sicurezza
sanitaria
saranno attrezzati
due camper
per analisi e visite
mediche.

sti della Giornata mondiale dei Poveri incen-
trata sul tema: Gesù Cristo si è fatto povero per voi.

Il messaggio di Francesco è percorso dalla
preoccupazione per la guerra in Ucraina e
per le conseguenze che comporta sui più vul-
nerabili, ma proprio il conflitto ha fatto sì che
molti Paesi, come l’Italia, abbiano spalanca-
to le porte. Lo ricorda monsignor Fisichella
che esorta a riflettere su un’espressione che
usa Papa Francesco, il quale invita a non
stancarsi di fare il bene, di compiere gesti di
accoglienza vincendo l’egoismo. L’imp egno
— sottolinea l’arcivescovo – deve essere quel-
lo di alimentare la solidarietà, già posta in es-
sere dalle parrocchie, dalle comunità e dallo
Stato. Per questo la Giornata mondiale dei
Poveri è l’occasione per renderla visibile.

Dal Giubileo straordinario della Miseri-
cordia del 2016 fino ad oggi, le iniziative so-
no state molte, in particolare il presidio sani-
tario in Piazza San Pietro e il pranzo in Vati-
cano con il Papa. La pandemia ha complica-
to l’organizzazione della Giornata, ma que-
st’anno qualcosa in più si potrà fare, sempre
nel rispetto delle norme sanitarie. «I medici
che abbiamo interpellato — afferma l’arcive -
scovo — ci sconsigliano di avere, come nel
passato, un presidio così grande, perché
permangono le problematiche legate al Co-
vid, però ci sarà una duplice presenza: un
camper adatto per poter accogliere i poveri,
dove medici generici, insieme a volontari e
volontarie, potranno fare un triage ed even-
tualmente anche il tampone; poi ci sarà un
altro camper destinato alle analisi più speci-
fiche che toccano la dimensione infettivolo-
gica per accertare, per esempio, l’epatite, la
tubercolosi e ci sarà la possibilità di fare con-
trolli al cuore. Non un grande segno come
era accaduto negli anni precedenti, ma co-
munque un segno importante, una presenza
che invece era mancata durante l’e m e rg e n z a
sanitaria».

C’è anche di più. Il Dicastero per l’Evan -
gelizzazione, incaricato di organizzare le
iniziative per la Giornata mondiale dei Po-
veri, sta vagliando la possibilità di allargare
la presenza sanitaria in San Pietro anche in
altre zone di Roma, in collaborazione con la
Caritas. «Ci sono — spiega monsignor Rino
Fisichella — altre iniziative che toccano le fa-
miglie. Lo scorso anno, grazie a molti bene-

La visita di Papa Francesco al presidio sanitario allestito in piazza San Pietro per la Giornata dei Poveri del 2018

#UnRiparoPerAnnamaria
CONTINUA DA PAGINA 1

che solo grazie all’intervento e all’insistenza di
due poliziotti sono stati tolti dalla strada, dove già
avevano trascorso una notte.

Anche la signora Annamaria adesso ha un tet-
to. È stata accolta, fino a quando non si troverà
una sistemazione più adatta alle sue condizioni
fisiche, a Palazzo Migliori, la casa per i senza ca-
sa voluta da Papa Francesco e affidata all’Elemo-
sineria apostolica.

Ma per le tante Annamaria che ancora vivono
in strada serve di più. E tu/noi, insieme, puoi/pos-
siamo fare di più. Ciascuno secondo le sue possi-
bilità, perché nessuno è così povero da non avere
neanche una carezza da donare all’a l t ro .

Sarebbe bello perciò che proprio nel mese in
cui si celebra la Giornata dei Poveri — alla quale è
dedicato questo numero dell’«Osservatore di
Strada» — l’esempio partisse dalla comunità dei
cristiani con un gesto di misericordia concreta: ri-

servare gratuitamente ai poveri una camera nelle
strutture alberghiere gestite da enti religiosi. In un
momento in cui la crisi economica colpisce tutti, a
partire da chi ha meno, si potrebbe così portare
soccorso a tante persone in difficoltà senza dover
mettere in piedi interventi complessi e costosi e
senza dover rinunciare ad attività che sono co-
munque utili e necessarie per sostenere la vita di
tante comunità e il loro servizio alla carità. E se a
questo gesto si unisse anche la disponibilità di as-
sociazioni laicali, comunità, parrocchie, famiglie e
singole persone, unendo il proprio piccolo sforzo
a quello degli altri, potremmo pensare di riuscire
ad evitare l’ennesima “emergenza freddo”.

La Chiesa “ospedale da campo” ha bisogno di
“b a re l l i e r i ” e donare #UnRiparoPerAnnamaria
può diventare il segno di come fare di questa città,
che già pensa al Giubileo, una vera città dell’acco-
glienza capace di vincere la cultura dello scarto.

PIERO DI DOMENICANTONIO
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vedere Dio così come Egli è.
Inoltre c’è l’altro famoso passo del

Vangelo a ricordare di quale ricchezza
stiamo trattando e non è certo quella
terrena del conto in banca a sei zeri: «È più
facile che un cammello passi per la cruna di
un ago, che un ricco entri nel regno di
Dio» (Matteo 19,23-30). Anche se ci sono
persone, sia del presente sia del passato,
che hanno raggiunto la ricchezza in modo
onesto.

Un altro messaggio ci viene dal Vangelo
di Giovanni (3, 3-5) in cui Gesù si rivolge a
Nicodemo: «In verità, in verità io ti dico,
se uno non rinasce dall’alto, non può
vedere il regno di Dio… se uno non nasce
da acqua e Spirito, non può entrare nel
regno di Dio».

Inoltre la vicenda del ricco Epulone
e del mendicante Lazzaro (Luca 16, 25)
è un’altra parabola raccontata da Gesù
per ricordarci che il Paradiso
appartiene agli ultimi: «Abramo
rispose: “Figlio, ricordati che hai
ricevuto i tuoi beni durante la vita e
Lazzaro parimenti i suoi mali; ora
invece lui è consolato e tu sei in
mezzo ai tormenti”». Ed è su queste
parole raccontate da Gesù e riportate
nel Vangelo di Luca che i poveri, gli
affamati e i senza casa dovrebbero
basare la loro ricchezza, perché la
loro indigenza rappresenta la
garanzia di entrare nel Regno dei
cieli e banchettare con Abramo.

In pratica la frase: Cristo si è fatto
povero per farci ricchi dovrebb e
significare creare spazio nel nostro
cuore per accogliere il prossimo e
andargli incontro per aiutarlo in
maniera concreta e non solo a
parole. Si diventa ricchi di meriti
per entrare in Paradiso per
l’eternità, dove non possiamo
portare nulla delle nostre
proprietà terrene, neanche una
bottiglietta d’acqua.

ST E FA N O CUNEO

Nuove strade
per la giustizia
sociale

La Giornata mondiale dei
Poveri nasce per far riflettere
tutti sulla condizione dei
poveri, degli scartati come
molte volte ha detto Papa
Francesco, sulle condizioni
che generano la povertà e
sulle politiche sociali che
molto spesso sono fatte per i poveri, ma
non con i poveri, che è ben diverso. Si

studiano soluzioni per combattere la
povertà, per arginare la piaga sociale
dell’emarginazione e della solitudine, che
ogni giorno accompagna queste persone,
ma non si studia insieme ai poveri, non si
dialoga con i poveri, per capire, per
ascoltare le loro condizioni, le cause e le
concause che li hanno portati alla povertà
assoluta, a vivere in condizioni di disagio
fisico e mentale.

La giustizia sociale, che tutti noi ci
auspichiamo si realizzi presto, bisogna che
urgentemente trovi delle nuove strade,
specialmente nelle politiche attive del
lavoro. La Costituzione italiana all’art. 1 ci
dice ben chiaro che il nostro bel paese è

Caro Papa Francesco
Caro Papa Francesco, sono un senza

fissa dimora e ho letto il messaggio per la
Giornata mondiale dei Poveri. Ho trovato
cose molto interessanti che mi hanno fatto
riflettere sul mio modo di concepire e
vivere la povertà.

Non vedo la povertà come mancanza di
cose materiali, ma come l’assenza o carenza
di speranza e di amore. La disperazione
che può scaturirne coinvolge tutta
l’umanità. Porta a incolpare, a incolparsi, a
dare la responsabilità a qualcosa di esterno.
I momenti difficili ci sono per tutti.

Io non perdo la speranza perché mi
sento amato. Non intendo dalle persone,
ma dalla vita. E quello che mi serve
veramente mi arriva sempre anche se a
volte non lo capisco subito.

Gesù diceva: “Voi non siete del mondo,

Abbiamo dato il testo del messaggio del Papa per la Giornata mondiale dei Poveri ad alcuni amici che vivono in prima
persona l’esperienza della mancanza di una casa, di un lavoro, del necessario per tirare avanti. E abbiamo chiesto loro di
commentarlo. Questi i testi che ci hanno donato.

Siamo davvero gli ultimi?Sabato scorso sono finito in un vortice di tristezza: si-
tuazioni che mi accompagnato non di rado, che però
sono mie condizioni che vivo senza coinvolgere gli al-
tri.
La mia creatività è una terapia del dolore per ferite che
non si vedono e che mi porto sin da quando ero bam-
bino.

Domenica, arrivando in piazza San Pietro, ho condot-
to un esperimento: sono solito farli! Così non ho chie-
sto quasi a nessuno se volevano «L’Osservatore diStrada». Sono state le persone a venirmelo a chiedere
e i riscontri economici che ho avuto sono stati frutto
della forza dinamica del silenzio.Uscito dalla piazza, ho visto una donna sofferente e
dal volto dignitoso. Senza farmi vedere, ho preso parte
delle entrate ottenute e l’ho data nelle mani di quella
donna, stupita per la situazione.È accaduto velocemente perché subito sono andatovia.

Amo il silenzio perché mi dà la possibilità di cacciare
tracce volatili.
Termini quali “invisibili”, “ultimi” o, peggio, “il desi-
derio delle persone di voler finire in quelle condizio-
ni”, sono etichette.Non esistono gli “ultimi”. Dentro ciascuno vive ben al-
tro: dignità, capacità di non arrendersi, voglia di fare e
di mettersi in gioco.

ATTILIO SA L E T TA

Canti dalle periferie
Il diritto di parlare e di essere ascoltati

ma vi ho scelti io dal mondo” e “Se
qualcuno vuole venire dietro a me,
rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni
giorno e mi segua”.

Queste affermazioni le trovo
molto giuste; anche se non posso

definirmi un uomo religioso credo
nell’amore, quello puro, quello

assoluto.
Ho incontrato tanta gente che voleva

aiutarmi pensando fossi io il povero. Un
giorno, mentre stavo riposando e
riflettendo davanti a un negozio, una
signora si è fermata. Vedendo la mia
apparenza e sentendosi “m i g l i o re ”, voleva

darmi una mano. Mi ha offerto cose
pratiche: un panino. Dopo abbiamo
iniziato

a parlare della mia vita, della sua e
d’a l t ro .

È rimasta molto colpita dalla mia
scelta, cioè quella di abbandonare la vita
precedente per vivere, trovare e donare
tutto quello che l’amore può offrire.

Io, senza fissa dimora, sono considerato
da molti un disperato fino a quando non
mi conoscono veramente. A quella donna
ho dato un’alternativa alla visione
dell’esistenza.

Quell’incontro ha arricchito entrambi.
Bisogna dare tempo alle persone!
Comunque, chi era veramente il povero?

Forse entrambi che abbiamo bisogno di
diventare migliori?

MIMMO

Un controsenso
difficile da capire

Cristo si è fatto povero per farci ricchi («la
povertà di Cristo ci rende ricchi»), per
amore si è fatto servo ubbidiente, fino a
morire e a morire in croce, come ci ha
insegnato san Paolo nella lettera ai
Filippesi. Anche nella lettera alla
popolazione di Corinto, san Paolo parla di
ricchezza in relazione alla povertà di
Cristo.

Di quale ricchezza si intende? Non
quella terrena, naturalmente. In questo
mondo chi è ricco è ricco e chi non
possiede nulla rimane nella povertà.
Andiamolo a spiegare ai senza tetto che la
povertà ce l’hanno come compagna di
strada e con lei percorrono tanti chilometri
al giorno, con la povertà dividono quel
cibo che qualche mano caritatevole porge
loro (a volte con disprezzo e derisione,
altre volte con spontaneo e amorevole
gesto di condivisione).

Nel salone della mensa della Caritas a
ponte Casilino, campeggia una frase di
don Luigi Di Liegro: “Non c’è amore senza
condivisione”. Quindi Cristo è
sicuramente ricco di Amore – con la A
maiuscola –, Amore che vuol dire Dio.

Come dobbiamo interpretare le parole
che ci ricorda il Papa nella VI Giornata
mondiale dei Poveri di tutte le latitudini,
dei profughi che scappano dalle guerre, dei
senza casa, dei senza lavoro, dei senza
dignità e, in molti casi, dei senza un
futuro? Ovviamente citando san Paolo si
riferisce a un altro tipo di ricchezza. Quella
del Paradiso: gli ultimi saranno i primi ad
entrare nella vita eterna assieme ai beati e
ai santi e a godere per sempre della gioia di
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una repubblica fondata sul lavoro per tutti
e in egual modo verso tutti. La dignità
umana e civile nasce da questo, dal lavoro
che la maggior parte di chi vive in povertà
in condizione di disagio ha perso e
purtroppo non ha mai più ritrovato.
Quindi servono delle politiche sociali non
concepite più verso i poveri, ma concepite
con e insieme ai poveri, che possano unire
tutti indistintamente: persone di ogni
razza, di ogni religione, di ogni popolo.

Nessuno deve sentirsi esonerato dal
condividere la povertà e il disagio con i
poveri, nessuno deve voltarsi dall’altra
parte. Chi soffre ha bisogno di aiuto, a
volte anche urgente, e a chi ha bisogno di
una casa bisogna dare una casa, a chi ha
bisogno di un lavoro bisogna dare lavoro, a
chi chiede cure mediche bisogna dare
assistenza.

Ma a tutti bisogna dare innanzitutto
ascolto, amore. Bisogna tendere le mani
verso i poveri.

ANGELO ZUROLO

Siamo tornati
ad essere “Strangers
in the night”

Da parte di chi, per sua fortuna, non
vive le problematiche della strada è diffusa
e forte la diffidenza – quando non il
disprezzo – verso chi ha perso tutto, quasi
fosse colpa sua.

È facile pensare che costoro siano
persone così abbrutite al punto di essere
disposte a tutto anche solo per uno spillo,
pronte a passare sul cadavere della madre
pur di carpire i favori di qualche operatore.

Siamo onesti: persone così ci saranno
pure — non neghiamolo —, ma è
straordinario vedere quotidianamente
come ci si sappia soccorrere, scambiarsi
anche il niente che si ha. Perché quando
non si ha nulla, qualunque piccola cosa fa
la differenza.

Accompagno un amico a ritirare il pacco
alimentare, ma abbiamo confuso i giorni
d’apertura e troviamo chiuso. Mentre lui
già si rassegna ad una cena a base di
acciughe rancide e pan muffito, lo blocco:
«Aspetta, sono pieno di scatolame.
Prendilo tu!».

Il giorno dopo mi ringrazierà anche per
la bontà del cibo, che non conosceva e gli è
piaciuto molto. Costui d’altronde è capace
della quadratura del cerchio: è l’unico in
grado di — parole sue — farsi fare
l’elemosina (3 euro) da una mendicante.

Ad onor del vero c’è da dire che a costei
spesso diamo pacchi alimentari che
ritiriamo, anche se non ne abbiamo
bisogno, appositamente per darli a lei.
Che, non a caso, qualche giorno dopo si
sdebita anche con me: una busta con
quattro cornetti.

E dell’inversione dei ruoli vogliamo
parlare? Il mio amico, pur nella sua/nostra
condizione, trova tempo ed entusiasmo per
fare a sua volta volontariato in un centro di
assistenza; ed assiste personalmente un
ragazzo immigrato, un po’ disorientato e
bisognoso di essere instradato su un
binario sicuro. Ma c’è un’altra solidarietà,
del tutto “sui generis” che mi ha stupito.

L’anno scorso, all’epoca delle restrizioni
causate dal covid, mi è accaduto di
incrociare in strada, sul bus, sguardi di
perfetti/e sconosciuti/e evidentemente alla
ricerca spasmodica di una sorta di
solidarietà, sia pure immateriale.

Mi tornava in mente la canzone
famosissima dell’indimenticato Frank

Sinatra: «Strangers in the night
exchanging glances…» (sconosciuti che di notte
si scambiano sguardi). Facciamo qui pure
grazia del commento che ne faceva nella
sua parodia l’altrettanto indimenticato
Gigi Proietti, ma quest’anno — ormai senza
mascherine e restrizioni — non succede più,
siamo tornati avari di sguardi, indifferenti.

Passata la festa, gabbato lo santo dice il
proverbio, ma non sarebbe piuttosto il caso
di far tesoro di questa esperienza e
ricordarci che in fondo tutti — poveri e
ricchi — siamo esseri umani sulla stessa
b a rc a ?

FABRIZIO SA LVAT I

Curare la piaga
dell’emarginazione

In summa paupertate versaris così i Romani
definivano, oltre duemila anni orsono, la
gente miserabile, sofferente per la totale
privazione di ogni bene materiale e con
un’esistenza senza speranza.

Questa è ancora oggi, purtroppo, la
condizione di vita di tanta gente bisognosa
di aiuti concreti da parte di una umanità
sempre più cieca alla miseria ed alle
necessità minime per la vita di questi
fratelli dimenticati dalla cosiddetta società
civile.

La povertà è una condizione sociale di
vita sempre imposta e certamente non
“desiderata”, che nessun essere umano
dovrebbe patire. È certamente un male
“endemico” dell’umanità ed i tentativi di
lenirla da parte di quanti giornalmente si
prodigano ad alleviare le tante sofferenze
sono ancora scarsi.

Diamo tutti cristianamente seguito, per
quello che possiamo, ai chiarissimi moniti
del Santo Padre in occasione della VI
Giornata mondiale dei Poveri ed ognuno
di noi, nel nostro piccolo, contribuisca ad
aiutare i tanti giovani volontari, e non, che
cristianamente ogni giorno operano per
combattere il flagello, sempre crescente,
della povertà, della solitudine e della
emarginazione sociale di tanta povera
gente, che innocente paga le colpe di una
“so cietà” sempre meno interessata a
risolvere i veri problemi della povertà e
della emarginazione, arrivando spesso,
perfino a lucrare ignobili profitti sugli aiuti
umanitari.

A mio modesto avviso, è la piaga

dell’emarginazione che dobbiamo
cercare di curare, perché in realtà è
quella che più provoca sofferenza alla
povera gente, molto di più della fame e
dell’ingiustizia. Cosa faranno i profughi
che, incessantemente e
drammaticamente, ogni giorno sbarcano
sulle nostre coste se ci limitiamo ancora
ad ammassarli in centri di raccolta
indegni, a dare un pasto e un giaciglio a
terra, per poi, in pratica, abbandonarli
al proprio destino?

Come potremo dare loro una speranza
di integrazione e di futuro, se poi finiscono
per vagare senza meta, da strada a strada, e
senza nessuna speranza di avvenire,
arrivando, per sopravvivere, a delinquere?

C’è ancora molto da fare per vincere la
povertà, se mai ci riusciremo!

ALESSANDRO

L’amore fa cadere
i muri dell’indifferenza

Ho molta difficoltà a credere in Dio,
ma, nello stesso tempo, credo tantissimo
nella forza dell’amore. Ti fa stare vicino a
chi soffre. L’amore è l’unica cosa che riesce
a far cadere i muri dell’i n d i f f e re n z a ,
dell’egoismo.

A volte, quando riesci ad aiutare i più
deboli, le persone che soffrono, hai la
sensazione di toccarlo, di respirarlo.

Credo che l’amore di questo tipo nasca
dai dolori della propria esistenza, quei
dolori che hai vissuto tu, che ti fanno
sentire vicino, solidale con gli altri.

Quelle sofferenze li avvicinano a te, al
tuo cuore. Senti che anche tu ti avvicini al
loro cuore. Ti avvicini ai loro dolori
cercando di alleggerire le loro angosce,
come avresti voluto che qualcuno lo
facesse a te.

Ricordo mio padre e altri come lui che
hanno fatto la guerra. Ricordo i loro
discorsi, i racconti, le loro esperienze.
Avevano conosciuto la solitudine, la fame,
la morte dei loro amici. Erano tutti
arrabbiati con Dio. Lo bestemmiavano
continuamente (forse era il loro modo di
credere). Non lo cercavano mai, erano
lontani da lui anni luce, eppure erano
uomini, persone di un’umanità incredibile,
di una solidarietà fantastica (solidarietà è
amore per me).

Quando vedevano famiglie in difficoltà
erano i primi ad aiutare, a dare amore, un
amore senza calcoli, senza interessi, per
questo valeva il doppio: era puro.

Mi sono sempre chiesto da dove gli
nascesse questa solidarietà, questo amore.
Credo di essere riuscito a darmi una
risposta. Quell’amore nasceva dai loro
dolori, dalle loro sofferenze. Nei dolori e
nelle sofferenze di quelle persone,
rivedevano le loro sofferenze e i loro dolori.
Quei dolori li avevano toccati con mano e
non volevano che nessuno li vivesse.

I loro cuori si aprivano e gridavano di
stargli vicino, anche solamente con un
sorriso, con una pacca sulle spalle.
Allora?!?!? Se è vero (ed è vero), è dal
dolore che nasce l’a m o re .

Sono le nostre esperienze, la nostra
esistenza a far predisporre il cuore a stare
vicino ai più deboli, quelli che per qualche
motivo la vita li fa soffrire.

Quei dolori che hai provato sulla tua
pelle e mettono nel tuo cuore una
emozione che si trasforma in uno slancio di
solidarietà (amore) anche soltanto con un
sorriso. Un sorriso che avresti voluto tu.

DOMENICO

La casa di accoglienza
della Caritas
intitolata a «Santa Giacinta»
a Ponte Casilino

«Gocce di Marsala»:
ogni lunedì riunione
di redazione
con pane e mortadella

di GI O VA N N I CA P E T TA

«H o sempre pensato che
le verità sull’uomo
non si scoprono leg-
gendo, ma guardan-
do in faccia». È il ma-
nifesto che mi attrae

entrando all’ostello sotto i binari della Stazione Termini
e sono parole di don Luigi Di Liegro, il carismatico di-
rettore della Caritas di Roma, morto nel 1997 a cui que-
sto spazio di accoglienza è dedicato. Guardarsi in fac-
cia: è questa la prima cosa che fai varcando la soglia, fuo-
ri puoi diventare un numero fra i tanti che hanno perso
la strada, qui cerchi di ritrovare la dignità di persona. È
con questo spirito che è nato, ormai 23 anni fa, Gocce di
Ma rs a l a , il giornale dell’ostello — che ha sede appunto in
via Marsala — e che dal primo numero, anche durante la
pandemia, ogni mese dà voce a tante persone che passa-
no di qui in cerca non solo di un pasto o un letto, ma di
un luogo in cui poter raccontare chi sono e chi ancora
desiderano essere. Questa testata, diffusa on line e in po-
co meno di 200 copie di mano in mano, ha ispirato in
qualche modo L’Osservatore di Strada e ci è molto caro.

Certo l’ostello è una realtà fondamentale per le
persone senza dimora di Roma: è aperto dalle 17 alle 9
di mattina, qui ci sono 175 posti letto, una grande
mensa serale, docce, guardaroba e deposito bagagli:
tutti lo conoscono… A fronte di questi servizi così es-
senziali che coinvolgono vari operatori e circa una
cinquantina di volontari, quella di Gocce di Marsala può
sembrare una realtà marginale, ma non è così. Basta
partecipare a una “riunione di redazione” del lunedì
sera e si coglie il filo prezioso che unisce le persone,
molto oltre la soddisfazione di un bisogno.

Ne è convinto Maurizio Lisanti, 73 anni dalla gio-
vialità contagiosa, che fin dagli inizi è l’anima del
giornale.

È lui che non ri-
sparmia abbracci
e battute per chi
viene a sedersi al
tavolo. I presenti
parlano di quelli
che mancano;
danno notizie
di alcuni o si

chiedono di altri
persi di vista. Il giornale va già componen-

dosi con questo tam tam: la rubrica dei compleanni,
dei racconti, delle dediche e dei ricordi di chi ora è a
Prima Porta e non dovrebbe essere dimenticato.

Col passare dei minuti mi accorgo, però, che, oltre
a quelle ore, ce ne vorranno tante altre perché il gior-
nale vada in stampa. Tanti mattoncini come nel logo
di copertina: ovvero il tempo e la passione di chi ren-
de il testo dattiloscritto e corretto quello che su quel
tavolo è solo abbozzato con carta e penna. Qui chi
vuole legge ciò che ha scritto al momento e riceve un
applauso sincero.

C’è un epitaffio sornione sulla defunta regina Eli-
sabetta, da parte di Attilio Saletta, capace di arrivare
al Salone del libro di Torino con una sua raccolta di
racconti, ma anche abile in significativi montaggi fo-
tografici.

Poi c’è Massimo, che inneggia alla gioia di stare in-
sieme; infine ecco le poesie di Ismail, un anziano ma-
cedone immortalato anche da Il Messaggero a fianco di
un cartello: «Vorrei essere un sogno per stare con te la
notte», un suo verso dedicato ad una donna misterio-
sa.

Il tempo trascorre e Maurizio si rende conto che
non si è fatto il gioco di scrittura creativa in cui ognu-
no compone testi con alcune parole date e bisognerà
anche trovare l’autore del pezzo di apertura “istitu -
zionale” che precede i tanti editoriali a tema vario del-
le pagine successive... Ci si penserà, per ora può ba-
s t a re .

Alessandro, anche lui animatore del giornale, pas-
sa con un po’ di pane e mortadella e un bicchiere d’a-
ranciata, e ci si saluta così. Qui il rendimento non si
misura a numeri di battute spazi inclusi, qui è un’altra
l’inclusione che si cerca e quella anche questa sera si è
raggiunta.

Non siamo soli
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Esistenze “scomodanti”
se; sarebbe meglio che i poveri non fossero:
poiché se Dio c’è, la mia vita non può essere la
vita che conduco; se ci sono i poveri, la mia vi-
ta non può essere la vita che conduco»: parole
“scomo danti” di don Mazzolari, scritte il 31
gennaio 1949.

Ieri sera all’Ostello della Caritas di Roma
ho provato una sensazione straordinaria-
mente ficcante; un brivido di gioia è corso
tra le pieghe del mio essere all’abbraccio di

Demetrio. Era tanto tempo che non ci in-
contravamo. Il suo sorriso, stampato sul suo
volto incorniciato da una barba bianca
fluente, ha messo in mostra lo sguardo lim-
pido dell’uomo buono. I poveri esistono, ci
sono, li abbiamo davanti agli occhi.

Il Parroco di Bozzolo, però, continuava il
suo scritto: «Non vogliamo vedere Dio; non
vogliamo vedere la morte; non vogliamo ve-
dere il dolore; non vogliamo vedere i poveri.

E sono invece le realtà più presenti, direi le
presenze che non possiamo non vedere e non
ricordare. Fino a quando riusciremo a tenere
chiusi gli occhi davanti a queste certezze che
l’uomo può anche non voler vedere?».

Fino a quando? Parlare dei poveri, dun-
que, è parlare di fede. La centralità dei pove-
ri «è implicita nella fede cristologica, in quel
Dio che si è fatto povero per noi per arric-
chirci mediante la sua povertà» diceva Papa
Benedetto. Papa Francesco ha aggiunto: «Il
nostro impegno non consiste esclusivamen-
te in azioni o programmi di promozione e
assistenza; quello che lo Spirito mette in
moto non è un eccesso di attivismo, ma pri-
ma di tutto un’attenzione rivolta all’a l t ro ,
considerandolo come un’unica cosa con se
stesso».

I grandi santi della carità — san Vincenzo
De Paoli, san Camillo de Lellis, madre Tere-
sa di Calcutta — non si sono messi a fare per
fare, per realizzare la loro esuberanza. Si so-
no messi a lavorare quando hanno percepito
— e solo la fede ce lo svela — che nei poveri
era presente quel Cristo che parlava dentro
di loro.

Raccontano i biografi di san Camillo de
Lellis che una volta stava accanto ad un am-
malato terminale: tumore alla lingua e al pa-

«Se Dio c’è, la mia
vita non può
essere la vita
che conduco;
se ci sono i poveri,
la mia vita non può
essere la vita
che conduco»,
diceva don Mazzolari.

L’altra copertina

lato. Raccontano che quest’uomo mandava
un fetore talmente ripugnante, terribile, che
anche gli stessi collaboratori di san Camillo
scappavano tutti, non se la sentivano di star-
gli vicino. Camillo se lo stringeva accanto a
sé e ripeteva queste parole, rivolte a quel-
l’uomo: «Signore, Signore, dimmi che cosa
posso fare per sollevarti un po’ dalla tua sof-
ferenza». Signore, Signore…Chiamava Ge-
sù quell’uomo fra le sue braccia, impregnan-
dosi di quel puzzo terribile. Eppure, a lui
quel puzzo terribile parlava, parlava di un
bisogno estremo di questa persona, che era
per lui il bisogno estremo di Gesù sulla cro-
ce quando dice «Ho sete». Certamente le
parole di Gesù «Qualunque cosa farete al più pic-
colo dei vostri fratelli lo avete fatto a me» gli sono ri-
suonate nella veridicità del loro contenuto.
E ci ha creduto con i fatti. Così come ci ave-
va creduto, molti secoli prima, san France-
sco abbracciando e baciando il lebbroso.
Non per dimostrare la sua bravura, la sua
forza, ma perché quel lebbroso era il suo Si-
gnore, e quella carne martoriata dalla lebbra
gli apparteneva.

del cardinale ENRICO FERO CI

«P are assai comodo
scordare che Dio
esiste; pare assai
comodo scorda-
re che i poveri
esistono. Quella

dei poveri, come quella di Dio, è una esistenza
scomodante. Sarebbe meglio che Dio non fos-

«La via della
pace» è il titolo
di una delle
opere che Mauro
Pallotta
(Maupal) ha
esposto, nei mesi
scorsi, nel
portico della
piazza inferiore
della Basilica di
San Francesco
ad Assisi.
Insieme con
l’a u t o re ,
l’abbiamo scelta
per «L’a l t ra
copertina» di
questo numero
come espressione
dell’appello alla
pace che sale
dalla Chiesa e
dai poveri del
mondo.

scomodante. Sarebbe meglio che Dio non fos


	OsservatorediStrada 1 (01 - Prima) - 06/11/2022 004__ODS
	OsservatorediStrada 2-3 (01 - Doppia passante) - 06/11/2022 004__ODS (Left)ß�¨09uß�è§Cj¡°î¿pß�¨09uß�ð7â˚ß�Hˇ‹!ß�€€›!ß�¾˘åÏü�À�ß�Hˇ‹!ß�˜þÿÿÿÿÿÿÿ5ýép€€›!ß�]èépà‰r˙ß�„r˙ß�à‰r˙ß�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	OsservatorediStrada 2-3 (01 - Doppia passante) - 06/11/2022 004__ODS (Right)à±³$ß�ÀC‰"ß�È§Cj¡Ì§Cj¡À��»£ ÷pÀ��€2”˙ß�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿÀ��•Àôp`àÞ˘ß�`Ë'qH™©%ß�»À��L˙åÏü�
	OsservatorediStrada 4 (01 - Sinistra) - 06/11/2022 004__ODS
	OsservatorediStrada 5 (01 - Destra) - 06/11/2022 004__ODS
	OsservatorediStrada 6-7 (01 - Doppia centrale) - 06/11/2022 004__ODS (Left)ß��ºœ˘ß�è§Cj¡°î¿pß��ºœ˘ß�pŽq%ß�˘!⁄˜ß��FÉ˘ß�¾˘åÏü�À�ß�˘!⁄˜ß��þÿÿÿÿÿÿÿ5ýép�FÉ˘ß�]èépð~d#ß���d#ß�ð~d#ß�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	OsservatorediStrada 6-7 (01 - Doppia centrale) - 06/11/2022 004__ODS (Right)à��"ß�à|"˘ß�È§Cj¡Ì§Cj¡Àó�»£ ÷pÀó�0Ö·˚ß�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿÀô�•Àôp•�ß˘ß�`Ë'qøJ6"ß�»Àô�L˙åÏü�
	OsservatorediStrada 8 (01 - Sinistra) - 06/11/2022 004__ODS
	OsservatorediStrada 9 (01 - Destra) - 06/11/2022 004__ODS
	OsservatorediStrada 10-11 (01 - Doppia passante) - 06/11/2022 004__ODS (Left)¨˙ˇ&ß�è§Cj¡°î¿pß�¨˙ˇ&ß�PJâ˚ß�(£¾%ß�@‰Ô˙ß�¾˘åÏü�À�ß�(£¾%ß�
þÿÿÿÿÿÿÿ5ýép@‰Ô˙ß�]èép€)�˘ß�À)�˘ß�€)�˘ß�þÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿ
	OsservatorediStrada 10-11 (01 - Doppia passante) - 06/11/2022 004__ODS (Right)•=Á˜ß�ÀaŠ˘ß�È§Cj¡Ì§Cj¡Àx�»£ ÷pÀx��“{zß�»�ÿÿÿÿÿÿÿþÿÿÿÿÿÿÿÀy�•Àôp•�ß˘ß�`Ë'qxw’&ß�»Ày�L˙åÏü�
	OsservatorediStrada 12 (Ultima_colore) - 06/11/2022 004__ODS

